


ANTONIO 



'i 



DI P A D O A 



O R A T O ^1 O ^ 

Da recitarfi nella Chiefa di S. Francelco dì 
fire/cia l’Anno i7oo.alli lo.di Giugnoy 
Ottaua della Fella del Santo • 



CONSACRATO 

Ali* Jllujìri£ima , c 3 t *. EccellentiJJima Signora 

ELENA DELFINA PISANI 

Dallo Studio de P.P. Min. Conuencuali. 



PoAo in Ma/ìca da! Signor 






P^RIS F&^pfCfSCO RIGHISI Maefiro di Capello^ 






IN BRESCIA, MDCC. 



ApprelTo Policreto Turlino* 
Qon UctnXfi de' Superiori , . 






^ INTERliOCUTORI. 



I^dìo . 

Maria . 

S. Antonio. 

Angelo. 

Tefto. 






: > 



A 
. * 

■4 ' 



; 









y/ii:^A i > 















XV 



■Ifi «"""j ■ = ■ ' ^-r. 






.i 

' • T 



'i. U 4- ^ 



* # 






•" -- ■ ^ • ^'- ■ »■’ 



■-•'ili- ^ 



», ■ 









■■■ ^ 









prima parte» 

“*^* ^*|| là ne J’etcrna *-< * 



là ne l’eterna Mente 



La bell’Atmf^j’a' ^ taraorule 

f Ijpccchio de la Fede • 

J^^romba del Vangelo, 
p Hcrelìarchl, e Tiranni il gran Terrore, 

L Angelo in Carne, e il Serafin d’Amore; 
C^ando a l'alta Reina , 

Che (eco Copra eguale 
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Trono, ledeua, 1 lumi fuoi oonuerlé, 

E in quelli accenti il pio Decreto aperlè. 
i/d/e. Madre, prclcritto d il giorno. 

Io cui premio s’appreili 

Ad Antonio, che a l’Opre é vn Nume in Terta, 

Et in gioie Celelli 

Chi é tutto CarìtS , chi Palme afferra 
Di Merto, che de‘ Santi i Metti abbraccia, 

S1immerga,e me contempli à faccia à faccia. 

Quell’Alma, che m’ama 
A me fpicchi li volo. 

Godendo il l'uo Bene ' ' 

Felleggi nel Cicl. . - - > * 

*• A Martir di Brama . 

£' carcere il fuolo, 

E fpaGma In pene 
Un feruido zel . QueU’Alma, 

Maria. Oh quanto godo, ó quanto! 

Adorato mio Figito, f' 

Che lo Spirto d'Antonio, il mio Diletto. . 

Aiccnda a Noi dal rormeotoìb Efiglto. / 

S’Egli da Te fù eletto , 

Ad occupar Seggio fublirae ùf Ckio, • ^ - — tt:-,: 

In giovanile Aurora ^ 

Prodigi oprando, e Ibflérendo affannim ' - „ 

Più meritò in vn di, ch’altri in ceat'aooiv ■ 

Antonio é vn bei Fiore. ^ c -_r£!!su: 9 

Ij&iJiiJf-’ éii 






k 



'?v5 ciìlSp^ ^ 






Che prcfto ic’n muore, ili' - '••- 'r 

Ma vn Aftro diuien-_^ 4*i , v— ed aXìùiJS i -U 
Amore il diflrugge,'J.— .. ì-ìTt i V 't.u?" 

" "a a Ué ■ 



Mt H Fot») cheflrnggp^ 

DI Vita é tipica. 

AntoaiO|&c. 

Jlidh. O’ fra gl' Angeli miei 
Spirto più eccelfo, bitencK' 

11 Supremo coramando: al Suol dlfcend!^ 

Ed annuncia la morta à quei Fernando, 

Che cangioffi in Antoni(>> e di Francefc» 
Segu> gl augudi e£ferop>, e fé non corfe 
Sù l’Chmc de lo fteito,. à hii precorte. 

Dilli) che fé fù illuùre 

Vittima di Defio ) m a Deftra indaftre 

Compoiè in guiderdone 

Ad ogni af&tto fuo mille Corone. 

Vado, e volo Araldo reiice. 

Al gran Santo, di gloria immortala 
Non é morte a’ Giafti irfcHce» 

Ma di Vita vn’Arco Trionfai. 

Vado, dcc- 

Jddìo. Vergine,, e Madre mia. 

Maria Signore , e Figlio mio. 

Jddio^ Volò ad Antonio il Meffaggrer dt fnoitei 

Maria. Anzi Forier d’auuencufoTa forte. 

Jddic^ Impaziente afpctto 

L'Alma , del. cui pender centro (bn’kx. 

Maria. Di qnefto Cor* è c«gctto 
Chi {bfptfa Te fei mio Bene, e Dio. 

Maria. Angeli, e Santi 
Sù. preparateur 
L'AIme d'AntoniO' 

A corteggiar. 

f) Gan Suoni eCaoci 

Tutti accordateui 
U Giglio Aolonia- 
DL celebrar. 

Angeli, Ssc 

Tìj/lb . Rapidò g^ meamo 
11 Nunzio fortunato, e ImaureoMànt» 

De la Gloria rpargendo-il puro ra ggi o 
Per le armoniche ^ere. 

Infonde* Tallegrczza ai fette CieBi 
Con il lieto meffaggio;; s , 

% già rquazcìatl i veli 

De TAiia con te Piume , h» m momento' 

.^unfead. Antonio aT Sagri Tffiq intento.-. 
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Ogni Core in applanG iciolgca. 

p ecco In aold 

L Angelo |«ioiinofb *.v» 

Va de’ Celefti Aicanl 
U» Igroppando al grand'Antonio I nofi. 
vTOW. O Amante fauorico 
Oel Diuino Monarca^ il di ool ceno* 

Da la tua Fé inuocaco 
Colmò di Maraoiglie il Mondo interoi 
£ rafTalli a rimpero -, 

Di Lingua Tauniaturga 
Rendendo grElcmenci , c violando 
L’Ordine di natura , -in varie (òrme 
Stampò (TOonipotenaa eterne J’orme, 

Se col faper vincerti 
Heretici procerui à mille 1 mille. 

Se con Dogmi trahefti 
Turbe del GcntUefroo a! S^ro Fonte, 

Se con pie gerta, e ièruide fauelie 
Ritoglierti a l'Inferno 

Tarn’ A Ime , quante ibno In del le Stelle^ 

Hot per voler iUperno 

Bacia de le fatiche inclita meta, ^ 

Che Tu più viua , ed opri Iddio ne vieta. 

Al Paradi/b 
Anima bella. 

Vuol Dio. che balli 
Quello, che oprarti; 

N? ponno gl’altri 
Oprar di più 
Con la Virtù, 

Con la Fauella. 

AI Paradtlò,<StC. .Ui. . ji-ci '^v 

S.^nt, Al Paradilò? al Paradilb? e quando !ii»v t&r'fi iòf 
Nobilirtìmo Spirto mjéoo ni 

Dal lucido Oriente uL^)h^ \v. 

Fia , che à me fpunti 11 ibrcunato giorno, - t ' ‘ 

In cui Alma impaziente w!’' - . ' 

Di rtarfene qui giù fuor del iùo centro, 1 

144 ^ 1 Aicendji, 
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Afcenda) entri là dentro^ • - ^ * 'upt >1 , 

Vé di Giuftizia il Sole «nh?XÌ :>'• v/i 

Con raMÌ eternamente (cintUlaali '* ’ . "H 

Pafce r Anime Giulie Aquile amanti/ 'X • ' **' '*‘‘‘ ’ • ^ 
11 penfiero del morir v " • 1 > ^ 

M'é vn concento anticipato ( ’ 'jft'qq.. . vu. io*'J 

Che la Morte al mio gioir f ' . 
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Apre fola il di beato. 

11 penderò, 6cc. 

Ma fé morir degg'io , 

Miniftri di mia morte 
Siano tormenti , e (Irazj ; 

£ fé d’amar non ceffo il Sommo DlOf 
L’Empietà non fi fai), 

Per pietà d’vn’Amore 
Sitibondo di pene , e di martori , 

Di (liilar ne’ fupplicj i miei ridcMi . 

M’é affai più dolce, e cara 
Doppo il i^nar la morte, 
il Cielo é vn Campidoglio, 

In cui breue cordoglio 
A i Martiri prepara 
Del trionfar la Sorte. 

M’éaflài,&c. 

^Angelo . Eh che in placida calma 

Spirar dourai del tuo Signore in braccio^ 
Non trà le Zampe hor*endc 
Di fieriffime belue, 

Non sù gli Aculei , ò Ruote, 

Non sù accefe catafle, i 

Non da ferro crudel contrucidato. 

Non dal Saffo Tarpeo precipitato., 
Appena lenta febre , ò Moogibello 
Di puriffimo Amore, 

L’Anima tua licenzierà dal Core . 

Centra d’vn Giglio 
Di Purità 
Non può la Morte 
Incrudelir . 

Nè humor vermiglio 
La nobiltà 
Del fuo candore 
Dee fcolorir . 

Contfa, &c 
S.%Anton. Angelo, adunque Lidio 
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^Sel- Ella fra oen?^ S « \ r l?. 

S.MtOH. Ma perche pcf • 

Noa baftaua il delire ? * Uuodi ? 

Bi fi compiacque 

Far pompa a 1 Huom dVnlnfinito Amore . 
S.^^on. Ed 104 che Peccatore 
Nacqui, non douerò Vittima efTangue 
Sacrificare i tanto Amore il Sai^ue ? 

Ungel. Se Chrillo non patina , 

AirHuom, che deca Talpa , 

(^eirimmenfo Delio non appariua. 

Ma Dio, eh ’é pervicace 
Aquila di grand’All , affetti , ed opre 
Esimente dllcopre, ond'é che pari 
Sopra libra di lui trouan lo (lato 
Imprefa generolà , e penllef grato. 

S.ointtn. Dunque al Diuin Voler fia mi coofórmS 
Morirò lènza oene. ^/ùi^eL in Chrillo dormi « 
S.t4nt0n, Mio Giesù, fc non volete 
Ch’clllogua la fete 
Del patir, di fete arderò. 

£ con gloria del pcnlìero 
Del mio Bene il penar vetd 
Sù la Croce imiterò. 

Mio^&c. 

T^0. Adempito IWf&cio i fe commelló 
L’Angelo riuolò fopra TEmpirOj, 

£ de VEccelCo Dio proftrato al Trono 
Armonizò gli accenti in quello Tuono : 

Pronto i Antonio ad elàlar 
La beirAlma in mano à T(. . 

Ma Ibrpira vn Ibi fauorc 
Di prouar con rio dolore 
Frà tormenti oro di 19. 

Pronto» ftc. 

Jddia. Si venga Antonio, venga à quello R^nO 
^Heredità difpofta a’ r iglj eletti ) 

Che fra gli Eletti è di metc^ più degoo. 

Ai fpiricoli affetti 
Di morir per la fé Martire inuitto 
Per lui non oonddcvnde m Dio trafitto. 
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Fin quando in Mar TAS«te- 
11 Lufitano Heroe poruna a'' Hdl 
Mauritaoi, gli refe * 

La mia prouida^^ura i Tenti infidi : 

Onde approdato a le Chriftiane Arco» 

Se U fangue da le vene 
£i non profulè , a Thora io deftmai 
Al Defiderio fuo pien di martoro 
De la mia Gloria eterna* ìf Yelod'ocoh^ 

Premio di Palme 
E di Corone 
Al gran Campione 
DiFévuòdar* - * 

Fugò da TAlmr ♦’ 

Perfido errore. 

Co l mio fplendore -, 

11 vuò bear. ‘ < 

Premio» &c 

ìfaria . Ma che più fi ritarda e amato Dlo> 
Quello {lame vitale 
Tronca, che tiene auuinca 
L’Anima^ ch'é d’Amor Fiato immortali. 
Iddio. Giù la Morte fuperba. 

DI PVcda si fublime 
Con fèbre infìdiofa Antxttio aiTafe. 
àtarùL. Fonte d’vnBeneetemo.évahreuenialSb. 
Affirettaceui 
Momenti rapidi „ 

Spofate Antonio 

A’ Eternità. ,.'.^7 ' 

Se fù dimora 

L^Alma fiedel ^ tj: * 

In Terr»H Clifl 
Silcenderà^ 

Af&ettatenr,fto: 

€hor 9 ‘ f e SantS^ 
Altegrezza ,- Ailegreaza;, io dolce ri(o» 

Mota. Aotooio,; e unaica al Paxadifii» 
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SECONDA PARTE. 



Tcfio. T7 D ecco giunta lliora 

x2à Del Tranfìco d’Aoconio ; Egli ne langae 
Sù gelidi Macigni, e l’alu fiamma 
Gli auampa in Petto, e fin le Pietre infiamoui. 
Mortali oorrete 
A Scola , che inlègnà ''"j t 

Un Tanto morir. ... 

Sia Cacedra il Letto, ^ r < *' *' 
Maefiro l’Afietto, ‘ ■ 

E libro il Patir. • • ~ 

Mortali, 5rc. • ' 

S.u4ntmo. Signor, che viui in Cielo,edUno,eTrlno^ 
Santificato ha Teccelib Nome, 

Riceui nel tuo Regno 
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Lo ìpirto, che fi alcriue à lànta legge 
Tuo Diuino Uoler. Di Pan Celefte 
Un Famelico palei , e pria perdona 
A chi à tutti tardona , e dal Demonio 
Tentatore difendi 

Hora l’Infermo, e Agonizance Antonio» 
Mio Redentore 
Soccorri à me. 

Che à poro à poco ^ . ‘ 

Mi sface il iòoo 
Di Cariti . 

Nume Sourano 
A vn’Alma amante, 

E 1 Te anelante 
Porgi la mano 
Di tua Pietà. 

O ricolma di grazie , e benedetta 
Tcà le Donne Maria , 

Del tuo Ventre mi fia . 

Propizio il Frutto, acciò in -final battaglia 
11 i^à vinto Satin viocer non vaglia. 
Mifiica Stella 
Guidami al porto. 

Di Speme , e Fé la calma 
Mantieni Tù 1 qnefi’alnia, ì' < 
Ond’io non pera abfivto . ^ 

Tejto . De le tenere voci *-* ! • 

Fatto berfagl io rinuaghito «reocUp : u . 
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iStl grto Verbo ioeamai»» # Z'JT iT\ r\ r% 
Co’ ipleodido A^areocbio, 1 * 

Di OléfteMaeftadc, ^ ^ 
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Da gl’Angi oli , e da* Sand aooom 
Con la Ver^e Madre al fnol di' 

£ de l’egra Cdomba 
He le A^nie confolator G relè « 

Jdd. Mio diletto, che bramii 
Ecco quel Dio, che tu (bfpirl. Se ami. 

Mar. Del Ciel rimperatrice in tuo foocorlb 
Scefe co’l Germe in Terra, 

£ il Telbr de le Grazie à Te diflemi. 

Jdd. Chiedi. Aùtr. Ottieni 
Cid che vuoi. 

M*r. Già intercedo. 

Già concedo 
Tutti i Beni 

. A'Merti cu<» . r.'< 

Chiedi, 

S.^ni. Mio Dio, cui Tempre fiifi» 

Ne Io (pccchio di Té quagiià mirai f 
Hot manifefto Oggetto 
Mi pioui dì tua Gloria in (èno t rai. 

Regina , che ricetto 
Ne le Vifeere tue dcfti a la Prole 
Del Diuin Padre, hor v^io. 

Che di Te in paragtrae é m’ombra il Sole# 
Da Teminente Seggio 
De la Sacra Sionne in quella Cella 
Se venifte a chi lotta 
Con la Morte in aita f 
Quell’Aniroa condotta 
Ai Cielo babbis con Voi TetieRia Vita . 
Saluami, falnami 
CaroGiesià. 

Racordati, ne imploro. 

Che il Sangue nioy che udoeai - 
De l’Alme il Prezzo fìi . 

Saluami, &C 

Jdd. Ch’io tì lalui , e non fai che nel Volume 
De gl’Eletti hA deloritto 
A caratteri d’oro il tuo gran Homev . * 
E die à tue Sagre Chiome . - 

Di mia Mano formai Diadema augufto 
Fregio più bello ad Huofln pi^Ji^mo, c fiullo 
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aperd ne diedi a llior che I Marmi 
La tua gran Fé con fragil vetro iofiranié; 
Penfile Padiglione 
Ne le vaile campagne 
Ti fbrmaro rofpeìii in Affa I NemU: 

Ed à cuoi Sagri lembi 

Guiizò à ba<^r, per conuertir rinfila 

P(^l 0 ) il Felce aicolcator fii‘1 lido. 

^oi apeni ne diedi a llmr che bumilCf 
£ adorator Giumento 
A ralcnii milcredenza 
Manifend di me Dio vero, e Vtuo 
' Socco ipecie di Pan l’alca Enilenza : 

A rbor che, il corpo k Te 'reduplicato, 
Rimanevi Oratore 
In Padoa, & in Lisbona 
Podi del Padre tuo Liberatore} 

£ vn’rccifa perfona, 

Ch’ardea Tizzon d’Àuerno, 

Rirufcitau , e da gi’error preiciolca , 

- Volò nel Cielo infrà i Beati accolta. 

^ni aperó ne diedi a l*bor che in mano 
Sol d aridi Sarmenti 
Piena ne germogliar mature PVue, 

Et à Genti rimoce 

Dal tuo Sagro Suggefio il luooo ellefi 
Di Apoftoliche Vod. 

Voci Terror d’inferno. 

Delizia de l’Empiro, 

De’ Miferi conforto. 

Salute de gl’infermi. 

Vita de’ Mwti, e limpide Sorgenti 
De la Grazia Diuina, e Oalamite, 

Che ini tralTero in Terra . Antonio, é certa 
Di eccelfo Guiderdone il tuo gran Merco. 
Sarai Beato, e Santo, 

E fra Santi il Maggior. 

La Lingua fempre intatta 
Con fecoli combatta, 

E li Cenere felice 
Di Te immorta] Fenice 
Sparga foaue odor . 

Sarai,&c<r 

S.i^ntón. Oh Dio; nulla o(^al 
Degno di tua Mercé. La tua Glemenai 
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Che illamlnd !a Mentty ’ . 

Che dotò di coftaoxa ia fen U Fedf^’ 

Che di Spirito Santo 
Con i Fiumi facondi 

Mi arperfe i labri, ad ininorral memorU 
Habbia hooore inceflante , eterna Gloria. 

Conofco, e comprendo ^ 

Che l’opere mie ' 

Son Ceda di Tc. 

Tu mouedi il pender mk>( 

Tu infiammafti aflfètto pio, 

T« i Prodigi oprafti in Me. 

Conofco, dee. 

Mariu. Effemplare Virtù d'Hcroe Beato! 

Jddio. Per tal Virtù Curai via più eflaltato. 

Maria, Q^nro bella al Diuin Lume 
Sia THumiltà, dir non fi può, 

.. Il Candor in me gli piacque , 

Ma il gran Verbo da me nacque 
Perche de rHuroiltà s’inatnorò. 

Quanto, &c. 

t.tAnton. Rnina immacolata, inTegran Dote 
Fia THumiltà, che ti fé Madre à Dio, 

Perche l’alte Virtudi à noi fon now,- 
Che cangiorono in Cicl l’Aniroo pio. 

Ma in Me tutto diffetti : ' 

Virtù non é Humiltà, ma conoicenza 
D’ogni proprio demerto, 

E del vero mio niente intelligenza* 

E grande quel Dio 
Ghe grande mi fà> 
lo fon’vn’atoroo. 

Che ingigantiice , r- 

Sol per miracola j ... 

D’afta bontà. *. t < t' 

£ grande, &c. 

,Aiuelo. Antonio, e come grande ... 

Ti vuol l’Onnipotenza. Are.» fublime,;j v 
Che chiuderà il cenere prezioib, 

Con odequio profondo. 

Venerare vedrà da tutto il Mondo: Iti: . u:.- 

E l’Anima, che in Cielo 
Rìfplenderà ne nnefaudo Lume, 

' A OTÒ de l’Uniuerfo e. ’ ^ 

Pc Miracoli fuol farà coft umc, - ^ 
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AI eoo cenno Ipariranno 
Morbi, Demoni, Perici, i' 

Mort^ Error, Calamiti. 

A la Tomba appenderanno 
Voti ogn’kor d’Adamo i Figli 
Teftimon; di tua Pietà. 

Al tuo,&c 

à\- Iddìo, ^geh. Maria. Che fc fù la tua Vita 
JMiiacoio inceiTante, il Nome ancora 
Fia continuo Prodigio, e pronta Aita 
A chi eoo fé lo inuoca , e grazie implora. 
S.t4d/onio. Mi copra lobi io 
11 Nome qua giù . 

Deh faluami ò Dk>» 

Noo bramo di più . 

Mi copra ,Ac. 

Tejto. Qtjefle fante Agonie 
11 Demone', che fù TAr^el di tace* 

Ne rAbirtb rifepi^; 

£ conofeendo al Pié d’Amooio in Gel* 

Quel Trono defti nato, 

Ond’ei precipitò già fulminato. 

Con empie frenefie 

De' fuperbi Penfier le torme innafe. 

Per inuido furor fi morfe i labri , 

£ flagellò de l’alcrui pene i fabri. 

Ne gl’Ancri horribili 
Con fieri fibiff 
Empio Lucifero 

Rumor^iò: . ^ 

E vomitando 
Teropefie, e fuImiof« 

Le Furie, > Cerberi 
Dilcaceoò. 

^ , Né grAntrljA* 

Ma rnoano il Moftro horrcndo 
De la Superbia t liuid’bcchi torlé 
Contro Antonio innocente, e aaonizd^nte* 

Che Iddio, che fè n’accorfe, 

Rinouando i conforti al fido Amante « 

A Grandezze emblemi 

Inuitò la grand'Alma In taH accenti ^ 

Md. Vieni a» CW Santi Colomba 

Vieni meco, non più tardar. ^ . 

Scaballo al pié < 



A* 



A grAlaoaflri 
De la tua Fé 
Raggi di Gloria 
Voglio accoppiar. 








- ^ ^ Vieni, &r. 

S.%Antomo, Doppo il lèttimo luilro ' 

De la mìa brcue età termino I horc* 

E Martire d amore,. 

Se non rìtrouo in mezzo à pene il loco. 

Mi conllima il Defio con il fuo Jbco. 

Ma fé a la Pira intorno 

Splcndon Giesù e Maria con lieto Yifi), 

Come poflb morire in Farad ifo^ 
i l-Ud. Mar. ,Ang. Al Paradifo, ad Paradifo, Antomo. 
o. %yùitoti. Ma Paradiib 
Non é veder 
Il (òmmo Ben 

Che fi defia?' ", ■ 

Se à queflo centro 
Tende la fpeme. 

Qui fcorgo afiìeme 
Giesà, e Maria. 

Ma,&c. 

Uct. Mar.^gel Al Paradiio, al Faradlló, Antonio^ 

. .Ctonio . E cosi prefto ? e lenza 
Meriti acquìlTerò di Pace il Regno? 

^ z. Idd.eMar. D’t^nt Merito human pallàfit il fegno.- 
S. .Antonia, Signor, nel tuocoTpetto 
Son mondi appena i Cicli v aimen permetti " 

Che lauì le mie colpe bora col pianto. 

Iddio. Colpe non hà chi hà il Reoentore i canto. ^ 
Maria. Alma non dubitar ^ 

D’vfcir dal cado fen, % 

Nel pio Giesù confida. 

Come pud naufragar iriri- •** ^ ^ ' 

Chi al Saluator sacdea^ ’ 

Ed hà Maria per guida . ' * ^ - a ^ 

, Alma,&c ^ •■i* " 

%An*eì. Antonio, in quello punto — - • ' 

o’apron di Margarite 

Ce Porte in Gel formate, e gi^’appCKÌ* ‘ 

La Scala d’oro (e tù non fógni Jafirenoi^ 

Con Giesù , con Maria , 

Ccw gli Angelici Cboti , e con Drapello 
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A l M ^ ^«“O eflèmpio 

^! Mw«Ui Sintit». ^ ‘ ■ >‘ 

Piaghe ® 
sSri ®^^’Ainie dette 

0S??ESSSi, . ; 

9'0> Samoli con Dio ai riu vfcire 
In Mare di Pene vicjrc. 

Sommerfa la Mente 
^ntcmpla Giesù. 

Già ftillan le Vene 
11 Sangue Innocente, 

E Reo de la morte 
Mio Cor, folli Tu. 

Palme fquarciate 
^ntilfime Ferite 
P or vi baccio, e v’adoro, 

oil dolore il ftn m’aprite , j 

^ Pace cternà 
Con Me ripofii. 

Alla Stellata 

Parte Superna ' 

T é Duce il Giglio, 

Scoru la Rofa. 

Alma,5tc. 



^rìa. 



Cbtrfi. 
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CbortJCAne^i f 

Gloria à Dio, Gloria à Maria , Gloria ad Aotonio, 
Che al Paradifb 
Volanddvà. ' 

Con feruidi voci 
Moruli Dcuoti 
Supplicate 
Che vi conceda 
Sì bel pafTaggio 
L'aita MaclU. 

Gloria^ ère 

jlngtìo. Il Cenere odorofo, * . ’ 

E la Lingua incorrotta 
Del T aumaturgo Heroe 
In perpetuo legato a l’Orbe Intero 
L’Onnipotenza aferiua, 

£ in ogni Cor Chriftiano Antonio viua. 
eboro • 

ANTONIO VIVA. 

, i.- 









